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TO THE 
RIGHT HONOURABLE the LADr 


MARY GODOLPHIN, 
Sc. Sc. &&c. 


MAD 4A M. 


HE happieſt omen of this drama is, that 
| | of its appearing under the patronage of a 


Lapy, who, in the very dawn of youth, 
gives proofs of the ſolidity and judgment of a mature 
age, of whom we may ſay, with ToRqQuaTo . 
T Asso, 


L' eta precorſe, e la ſperanza; e preſti 
Pareano i for, quando 1 uſciro i frulti, 


4 


The fair, by far out-ſtrips our hopes ; her years 
And while we bloſſoms ſeek, the ripen'd fruit appears. 


It muſt be allowed, that your LA DVYSHIy's tender 
years emulate the adult; and already give a ſpeci- 
men of thoſe ſublime virtues, which declare you the 
worthy offspring of the illuſtrious ſtock, from which 
you draw your origine. 

This, Mapan, is no exaggeration 3 but barely 
doing juſtice to thoſe excellent endowments, which 
appear in you with ſo great luſtre, that we may ſay 
nature has not been a moment unemploy'd in the 
beautiful contexture of your perſon, or in the em- 
belliſhment of your mind, in which ſhe has infuſed 
an innate propenſity, ogreſſion in virtue, and 
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ECCELLENZ A 


DELLA SIGNORA 


MARIA GODOLPHIN, 
| c. &c. &c. 


ECCELLENZ A. 


L pid avventuroſo preſagio, che poſſa vantar 
queſto Drama, è di comparir ſulla Scena cogli 
Auſpicj d' un Giovanile portento in cui 


L' eta precorſe e la Speranza, e preſti g Torq. 
Pareano i fior, quando n' uſciro i frulti. Taſſo. 


Tanto e P Ec. Voſtra ne ſuoi teneri anni emula 
gP intendimenti pit adulti, e fa riſplender pro- 
noſtici di virtù si ſublimi, che ben fa conoſcerſi 
degno Rampollo della glorioſa Proſapia, dalla 
quale diſcende. Non fon queſti Encomj dell' 
eſageraz ione, ma giuſtiſſimi attributi alle virtuoſe 
ed eccellenti qualità, che si dovizioſamente Þ ador- 
nano, non eſſendo la Natura ſtata ozioſa un mo- 
mento nelP aſſiſterla diligente non ſolo alle belle 
diſpoſizioni del ſuo Perſonale, ma alle opcrazioni 
altres dell' Animo ſuo, infondendole una forza 
amoroſa all' acquiſto delle Virtù, e delle belle arti, 
nelle quali à gia fatto portentoſi progreſſi, dando 

nel 


nel fior de? ſuoi anni frutti maturi del ſuo nobile 
Ingegno : Nel!” effermi toceato in forte iſtruirla 
nelÞ Idioma Italiano, © avuto iv en campo di 
ammirare il ſuo incomparabil talento, menice nel 


breve Spaz io di pochi meſi non ſolo può P F. V. 


con mio ſtupore correntemente, e con elegeHa 
tradurre qua lunque libro Ingleſe o Franceſe, leg- 
gendolo come fe foſſe Italiano, ma pertettamente 
anche intende i pit: difficili Autori Italiani tanto in 
proſa, che in verſi. 

Potendo dunque l' E. V. nella ſua adoleſcenza 
eſſer un chiaro eſemplare di Virtù degno da imi- 
tarſi da qualunque altra etade, ed eſſendoſi ora 
degnata qualificare col ſuo valevole Patrocinio il 
preſente Drama; © ben ragione preſagirne un 
favorevol ſucceſſo, e ſperare che il pubblico indotto 
dal ſuo nobile eſempio, onorerà per P avvenire 
P innocente, nobile, e virtuoſo divertimento dell' 
Opere di un generoſo compiacimento e ſarà queſta 
una grazia, che aggiunta alle molte che le devo, 
e che le profeſſo col maggior oſſequio, e riſpetto. 


DelP Eccellenza voſtra 
Uniliſſimo, 
Devot iſſimo, 


Obligatiſſimo Servitore, 


Angelo Cori. 


in the 
virtue 


I 


your 

powe 
hoho! 
lay 1 
Lay 


— — 


DEDICATION. 


to the acquiſition of the liberal arts; in which, 
your LADYsH has already made an amazing pro- 
greſs, and in the very bloſſom of your age, has 
rodnced the fruit of a ſurprizeing genius. The few 
months I had the honour to inſtrutt your Lapysnie 
in the Itahan, have given me ſufficient ground to 
admire your incomparable talents z ſince, in fo ſhort 
a ſpace,” you are not only able, with both eaſe and 
elegance, to tranflate either Engliſh or French 
into that language; but alſo perfectly to underſtand 
the moſt difficult authors, whether in proſe or verſe 
of our tongue, a 

None will diſpute your LA DYSH r being, even 
in theſe your juvenile years, a bright patern of 
virtue worthy of general imitation. 

*Tis from hence, that I am encouraged to hope 
your Lapysniy's taking this drama under your 
powerful protection, the publick will be induced to 
honour it with a favourable approbation, and thus 
lay me under an additional obligation to your 
LApVsHIP. Who am, 


MADAM, 
Your LA DYSHIP's 
Moft obedient, 
Moſt devoted, and 
| Mot humble Servant, 


ST Angelo Cori. 
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(4) 
ARGUMEN I. 


E read in the poetical fables, that Phryxus, ſon 
of Athamas, king of Thebes, was ſo perſecuted 
by his mother-in-law Ino, that his mother Nephele, 
whom the fame monarch had divorced, obliged 
him to fly upon a ram, preſented to her by Mercury, 
the fleece of which was gold. Phryxus arriving 
lately in the kingdom of Colchos, ſacrifized this 
ram to Mars, and to the honour of that God hung 
5 the fleece in a wood conſecrated to the ſame 

Icy. . 

FEetes, ſon of Apollo, and king of Colchos, mar- 
ried Phryxus to his daughter Calciope, but he did 
not long ſurvive his nuptials. The ghoſt of Phryxus 
ſoon after appear'd to tue king, and told him, that 
his fate depended on the conſervatian of the 
GOLDEN FLEece, for loſing that, his king- 
dom would be alſo loſt. This menace fo greatly 
terrified Æetes, that he immediately employ'd his 
thoughts upon making the acquiſition of the Gol pEN 
FLEECE impoſſible, by means of the charms of his 
ſiſter Circe, and his daughter Medea, both famous 
for their ſorcery. 

Moreover, Æetes percieving that many of the 
neighbouring kings arm'd to _ this treaſure, 
and entered into an alliance with his enemies the 
Scythians 3 he made a league with Stirus king of 
Albania, promiſing him his daughter Medea 1n mar- 
riage; but this monarch was ſlain by the Scythians, in 
a battle, in which ZEetes himſelf had loft both his king- 
dom and his life, had he not been ſuccoured by 


J * and 2 eee the ee Jaſon 


Di Lenno. 


AT TOR I 


Di Colcy. Di. Teſſaglia. 


ted ISIFILE Regina. AE TO Re. GlASONE, Principe di Teſſaglia, 
le, La Signora Eliſabetta du Parc, Il Signor Antonio Mntagnana. capo degli Argonauti. 
zed detta la Frauceſina. MEDEa, Principeſſa Reale, ſua I Signor Gaetano Majorauo, detto 
iy Figlia. Cafurelli. 
1 COMPARS E. La Signora Maria Antonia Mar- f 
— Di Colco. cheſini, detta la Liecheſini. r Greci condottieri 
— Di Lenno. AB SIR To, Prencipe Reale, di IETTE F anch' eſſi degli Argonauti. 
Di Teſſaglia. lei Fratello. La Signora Antonia Merigbi. 
ar- Di Miniſtri del Tempio. La Signora Margherita Chimenti, II Signor Antonio Lottini. 
did detta la Droghtierina. 
rus 
hat — * 
the 
1g- 
is 
his Of Lemnos. Of Colchos. Of Theſlaly. 
ous 
bo | IS1PHILE the Queen. AETOR, King. JasoN, Prince of Theſſaly chief 
Mrs. Elizabeth du Parc, called Mr. Anthony Montagnana. of the Argonautes. 
he Francęſina. MzDEa, Princeſs Royal, his Mr. Gaetano Majorano, called 
of Daughter. Cafarell;, 
- For Appearance only Perſons. Mrs. Mary Antonia Marcheſini, 
in Of Colchos. called Luccbeſini. p Grecian Princes, 
g Of Lemnos. ABSIRTUS, Prince Royal, her 1 alſo Leaders of the 
y Of Theffaly. And Brother. PHITESY Argonautes. 
Miniſters of the Temple. Mrs. Margaret Chimenti, called Mrs. Antonia Merighi. 
2 Droghierina. Mr. Antonio Lottint. 
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 ARGOMEN TO. 


I legge fra le favole de' Poeti, che Friſſo, 

Figlio di Atamante Re di Tebe, fu perſe- 
guitato in modo dalla Matrigna Ivo, che ſua 
Madre Nefelea ripudiata da! medeſimo Re, venne 
obbligata a farlo fuggire ſopra un Montone, che 
aveva la lana d' oro donato a lei da Mercurio. 
Arrivato in falvo nel Regno di Colco, fagrifico a 
Marte il Montone e ne appeſe in ſuo onore la 
Spoglia in un Boſco a lui conſagrato. 

Aeto Figlio del Sole, e Re di quella Provincia, 
maritò Friſſo a Calciope ſua Figlia, alle di cui 
nozze poco ſopraviſſe. Comparve indi a poco 
P ombra di Friſſo a quel Monarca, e gli diſſe, 
che il ſuo deſtino dipendeva dal conſervare quella 
Spoglia d' oro; perduta la quale, era ancora 
perduto il Regno. Queſta minaccia poſe in cos gran 
ſpavento Aeto, che pensòſubito a render impoſſibile 
la Conquiſta di quella Spoglia o VELLo D' ORO 
col mezzo deg] incanti di tua forella Circe, e di 
ſua Figlia Medea amendue famoſe incantatrici. 

In oltre vdendo Aceto, che molti Re circonvicini 
fi armavano per ÞP acquiſto di quel Teſoro, e che 
ſi univano con gli Leit nemici ſuoi, fece lega 
con Stiro Re di Albania, promettendogli le nozze 
di Medea; ma queſti reſtò morto in una Bat- 
taglia contra gli Sciti medeſimi con eſtremo peri- 
colo dello ſteflo Aeto in quella giornata, in cui 
perdeva il Regno, e la vita, fe non era Soccorſo 
da Giaſone, e dagli Argonauti ſuoi compagni. 
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(6) 

Fu Giaſore Figlio di Eſone Re di Teſſaglia, a 
cui uſurpo il Regno il ſuo Fratello Pelia; il quale 
temendo al ſolito de Tiranni il coraggio di 
Giaſone ſuo Nipote, e legitimo Erede del Regno, 
gli comandò di andare all' Impreſa del VELLIO 
p' Oro, luſingandoſi, che in quella egli doveſſe 
morire, e laſciarlo pacifico poſſeſſore del Regno. 

Giaſone col conſiglio di Pallade fece fabbri- 
care per que] famoſo viaggio la Nave d' Argo 
tanto rinomata per eſſer la prima che fu veduta 
al Mondo. Sopra di queſta imbarcaronſi qua- 
ranta de' pit forti Eroi, e Principi della Grecia 
voglioſi di accompagnar Giaſone nella grande 
Conquilta. | 

Per quali motivi poſcia ſopraggiunge pur ivi 
Iſifile Regina di Lengo, e qual fine abhiano gli 
amori ſuoi con Giaſone, ed Abſirto Figlio del Re 
di Colco abbaſtanza riſulta dalla Teſſitura del 
Drama. 


La Scena è parte nella Reggia di Colco, 
e parte ne] Boſco di Marte a lei contiguo. 


(7) 


Jaſon was the ſon of Æſon, king of Theſſaly, 
whoſe brother Peleas uſurped his kingdom, who 
apprehending, as it is uſual with tyrants, the cou- 
rage of Jaſon, his nephew, and lawful heir to 
the kingdom. He commanded him to go upon 
the enterprize of the Gol DEN FLEECE; flattering 
himſelf, that he would infallibly periſh in the at- 
tempt, and leave him the quiet poſſeſſion of the 
kingdom. 

Jaſon, by the advice of Pallas, for that famous 
expedition, built the ſhip Argos, which is fo re- 
nowned, as being the firſt the world had ſeen. 
He embarked on board this ſhip, with forty of 
the braveſt heroes and princes of Greece, who 
were deſirous to be the companions of Jaſon, in 
this grand acquiſition, 

The motives for Iſiphile, queen of Lemnos, ar- 
riving in Colchos, and the cataſtrophe of her love 
for Jaſon 3 and Abſirtus, Son of the king of that 
country, reſult from the contexture of the drama. 


The ſcene is partly in the palace of Colchos, 


and partly in the contiguous wood conſecrated to 
Mars. 


(8) 
AFL 


SCENA l. 


Tempio del Sole col di lui ſimulacro, ed Ara. Troſei 
e ſtendardi portati da Soldati di Colco. 


Aelo, Medea, Abſirto con $eguito di Soldati di Colco 
da una parte, 


Giaſone, Pelto, Ifite con ſeguilo di Soldati Teſſali 
dalP alira. 


Act. F N\ Ueſta divota mano 
| J Gn del grato mio core il voto ſcioglie. 


Dunque o Nume Sovrano, 
Mira queſte, ch' io t' offro 
De? Nemici oggi vinti altere ſpoglie. 
Queſte al tuo ſimulacro inalzo, e appendo, 
Cos quanto a me deſti, umil ti rendo. 
[1 Miniſtri del Tempio prendono i Trofei dai Soldati di 
Colco, e li appendono intorno P Ara, mentre fi can ia 
il Coro. | 
Coro, Chiaro Nume in Delo aſſiſo 
Vedi PAre ancor fumanti, 
E fu quelle il noſtro cor. 
Noi ſpiegammo 1 noſtri vanti 
Nel pugnare incontro a rel 
Ma ſon tuoi gli alti Trofei, 
Tua la lode, e tuo Þ onor. 
Aet. Prodi Campion, fe a voi deggio la vita 
E il ſerto, non fia vero 
Ch? io reſti col roſſor d'eſſervi ingrato. 
Tutto da un Re chiedete: Sopra queſta 
Immagine adorata 


Del 


(9) |; 
ACT I. 
SCENE Il. 


Temple of the ſun, with bis image, and aller, trophies; 
and ſtandards, born by the ſoldiers of Colchos. 


Fetes, Medea, Abſir:us, with a train of /eldiers of 
Colchos, on the one ſide. 


Jaſon, Peleus, Tphites, with, 4 train of Theſſalian fol- 


diers, on the other. 


ei. HIS hand, devout, does now perform 
| the vows, | (ſublime, 
My grateful heart pour'd forth. O God, 
| Behold, thou, therefore, theſe the glorious ſpoils, 
Which I preſent thee, of a vanquiſh'd foe ; 
Theſe, rais'd aloft, around thy ſhrine ſhall hang, 
And humbly thus, I offer what thou gaveſt. 
[The miniſters of the temple, while the following Chorus is 
ſinging, take the trophies from the ſoldiers of Ceulchos, 
and hang them round the alter. ned 
Cor. Refulgent God, from Delos view - '/ | 
Our altars, ſmoaking yet to you 3 
On theſe; to thee, our hearts we raiſe : 
-T ho? we our valiant deeds declare, 
On impious foes, by making war | 
Yet theſe bright trophies, round thy ſhrine, 
Theſe glorious ſpoils, are juſtly thine 3 
Thine is the honour ; thine the ptaiſe. 
ei. Since, valiant hero, *tis to you I owe 
My lite and conqueſt, let me not remain 
Tinctur'd with bluſhes of ingtatitude. 
Aſk of a king, and on this ſacred ſhrine, 
| B 


of 


10 A0 1. 
Of Phœbus, my great God, whate'er you aſk 
I here, moſt ſolemnly, do ſwear to grant. 
Med. My tond and doating heart 


Abſ The fate of Colchos now c 1 ſee ſecure, 


74 c Who offer, ever heard more generous 


Jaſ. If then our bravery merits a reward, 
Of all the world affords, one thing alone 
There is, I wiſh, and that is in thy pow'r. [0 M. 

Med. Speak then, acquaint us with thy whole deſire. 

Jas. My lips reluctant, dare not ſpeak my wiſh, 
Kingdoms, and treaſures, heap'd on treaſures are 
Leſs precious, than the thing I wiſh, by far. 

Met.*Tis thine, thou need'ſt but aſk. 7. THE GOLDEN 

FLEECE. | 

Three. The golden fleece? M. Traitorwhatts't I hear? 

Hel. Princes, captains, ah, in the very time, 

That you defend, you will deſtroy the realm. 
Gods! of the fleece, if I ſhou'd make you gift, 
Ev'n I myſelt by deſtiny am loſt. 

Jaſ. You can't refuſe me, what you've ſworn to give, 
Apollo's preſent z thou a monarch art, 
Theſe may ſuffice thee, 1 need urge no more. 

Tei. W retch that 1 am, what ſhall I do! but what! 
Bear off ye heroes, ſicze the GolDpEN FLEECE, 
If you do find your courage will ſuffice. 

I will, of fate, the laws ſublime adore, 
Yes, let him go, I'll not diſturb 
That fearleſs, conſtancy of ſoul, 
Which nought can conquer, nought can curb: 
But, tho? it does retuſe controul, 
He, by the dire event, will find + 
His heart's great boaſts are blinded pride, 
And all this haughtineſs of mind, 
Guilty preſumption ; nought beſide. 
¶ Exit with bis train. 


N 


A1ror 


Del mio gran Nume Apollo 
Quanto da me bramate, darvi 10 giuro. 
Med. Or P amante mio cor 
4 Or di Colco il deſtin & veggo | 2 
11 Chi udi giammai pit generoſa offerta ? 
Gia. Se pur mercede i] valor noſtro merta, 
lo chiedo coſa rara e al Mondo ſola: 
Queſta è in tua man. [a Medea. 
Med. Parla, di pur, che brami ? 
Gta. Di dirlo il labbro mio ancor non ofa, 
Ma molto pid prezioſa 
D*ognt Regno mi fia, d' ogni teſoro. 
Aet. E tua, di, che dimandt? G. IL veLLo p'oRG. 
a 3. II vello d' oro? M. Ah traditor che ſento ! 
Aet. Prencipi, Duci, ah che nel punto iſteſſo, 
Che il Regno difendete, 
Diſtrugger lo volete. 
Oh Dei ! ſe II VELIo io vi concedo in dono 
Anch' io per mio deſtin perduto ſono. 
Gia. Negar non puoi ciò cl? a me dar giuraſti. 
Sei Re, preſente © AporLLo, e cio ti baſti. 
Hel. Miſero che faro-! ma che ! rapite 
Prodi, fe vi da cuore il Ver ro Auk Aro, 
L' alte leggi adorar, io vud del Fato. 
Vada s, turbar non voglio 
Di que! Core invitto e forte 
II valore e la coſtanza. 
Ma vedri dalla ſua ſorte, 
Che il ſuo vanto è un cieco orgoglio, 
Che a ſuo faſto & rea baldanza. 
e [ Parte col ſuo ſegnts. 
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SC ENA I. 


Medea, Giaſone,' Pleo, Abfirto, Ifite. 


Abj. Duce, grand' è Þ Impreſa, 
Se il periglio ſi mira. 
G:2. E. dal valore acceſa 
Queſt* Alma, ch' ora aſpira 
Rapir ſenza timor il VELLo p' ono. 
AY. Delulo il tuo penſier forſe vedrai, 
Se l' impreſa al valor tu ſolo appoggi. 
Speſſo I* error cieco talun non vede, 
E cid che pit desla facil fi crede. 


Sol mira la Meta 


Talora il penſiero, 


Ne guarda il ſentiero, 

Che ſol precipizio 

Minaccia ad ogni or. 

Pria facile appare 

Talvolta un' impreſa 

Ma poi si difeſa 

La trova un Eroe, 

Che perde il valor. [ Parte. 


$0.8. N-4A 
Medea, Giaſone, Peleo, Ifite. 


Med. Ingrato, ed un teſoro [a Giaſone. 
Tu preggi pit dell' Alma mia fedele? 
Pel. (Oh 
Jt. (Queſto fol troncar puote il gran diſegno.) 
Gta. Principeſſa, m' accuſi, 
Pria d' aſcoltar la giuſta mia diſcolpa, 
Ma fe udir non ricuſi, 
Vedrai, che tutta mia non fu la colpa. 


quanto inopportuno è queſto ſdegno !) 


Med. 


Abſ 


Ja). 


Al 


AC T I. 13 


SCENE ll. 


Medea, Jaſon, Peleus, Abſirtus, Ipbites. 


45% Leaders, if we the danger weigh, you'll find 
The enterprize is great. . 
7a/. Courage enflames this heart, which now aſpires, 
Fearleſs, to make the Golden Fleece it's prize. 
Abſ. Thou'lt find, perhaps, thy hopes deluſive are, 
If courage only, th? enterprize ſupports. 
What we moſt wiſh, we eaſily believe, 
And blinded thus, few their miſtake percieve. 


Too oft, the end alone, we view, 
The paths we tread, we ſcarſely heed ; 
And thoſe too commonly purſue, 
Which do to precipices lead: 
Sometimes, at firſt, an enterprize 
Moſt eaſy to effect appears, 
But difficulties ſoon ariſe, 
Which will awake the heroe's fears. 
; * 81 [ Exit. 


SCENE Il. 


Medea, Jaſon, Peleus, Iphites. - 


Med. Treaſure, ungrateful wretch, thou'doſt prefer, 
To my moſt faithful heart; [1 Jaſon. 

Pel. (O how. unſeaſonable's this diſdain ) 

1h. (This may, alone, abort the grand deſign.) 

Jaſ. Princeſs, accuſe me not, before you hear 
My juſt excuſe; if you'll vouchſafe your ear, 
'You'll own, that, partly, of the crime I'm clear. 

Med, 


Med. Henceforward, go whither thy genius leads; 


But then remember, thou imprudent man, 
The GoLDpen FLEECE will fool thee of thy life. 
Go, cruel lover, tirant go, 
Wicked, ungrateful, as thou art, r 
For thy ſole love, what weight of woe 
Mill ſoon oppreſs my too fond heart 
Thy cruelty, however great, 
Shall not of conſtancy, bereave me; 
My love ſhall match thy merc'leſs hate, 
Yet will't chou, cruel, go and leave me. 
En n [ Exit cum ſuis, 


a Fey 5 < 2: 


Faſon, Peleus, and Iphites. 


Jaſ. Behold, the wings of our great views are clipp'd, 
Medea, friends, lighted by me, will prove 
The ground of our misfortunes, 

Ib. Repulſes ſtimulate the generous mind. 

Why longer do we uſe delays ? 

Pel. I can no longer ſuffer theſe delays ; 

If others, in this great — do prove ſlow, 
My courage whiſpers, thou alone go on, 
Fight thou alone, nor for the tardy ſeek. 


The''fate, this day, ſhou'd prove ſevere, 

Inexorably ſo, PII try; = 

If Joom'd to death, Pl! bravely dare 
The tirant fate, 5 
May wreak her hate, 


But ſtill, PH like a hero die. Ei. 
SCENE 


3 
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Med. Manne folle, ove il genio omai t' invita, 
Ma ti ramment a poi 
Che il VELLo p' ti coſtera la vita. 
| Vanne crudele Amante 
Empio tiranno ingrato, 
Io ſola per tuo amor doyrd penare. 
Quanto ſei tu ſpietato 
Tanto ſon io coſtante, 
E pur mi voi crudel abbandonare. 
[Parte colle ſue Nine. 


SCENA IV. 


Giaſone, Peleo, Ihite. 
Cia. Ecco tarpati al deſire 1 vanni : 
Medea ry me — 
Amici, è la cagion de' noſtri danni. 
Ft. Sprone a cor generoſo è la ripulſa: 
Che pit fi tarda omai ? 
Pel. Giaſon, queſta dimora 
Soffrir io pili non poſſo; 
E ſe gli altri ſon pigri al gran cimento z 
II mio valor mi dice: 
Pugna tu ſolo, e non cercar chi è lento. 


Benchè barbaro e ſpietato 
Oggi il Fato io tenterò. 
E ſe a morte mi condanna 
La tiranna—cruda forte 
Io da farte—moriro. 
1 f . 


Partie. 
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SCENA v. 
Giaſone, ite. 
It. Peleo t' inganni. Io fol contender deggio 
L' alta Impreſa a Giaſon, 8 ei pur è tardo. 
Che ſpero avia queſt Alma 
E d onore, e di Gloria un di la palma.[ Part. 
Gia. AIP impreſa fatal pronto è il mio braccio, 
Ma ſi oppongon duo moſtri al gran deslo, 
Il furor di Medea colP amor mio. 
Vi ſento nel Core 
Mia Gloria, mio Amore, 
E a qual poi mi volga 
- Incerto non ſo. 
Queſt Alma dubbioſa 
- Riſolyer non ofa, 
Se laſci, ſe rolga 


II ben che bramò. en col ſuo fect 


S C E N A vI. 
Veduta di Mare con fe cog ed Ihle in lontananza 


viene alla riva una conchiglia tirata da Tritoni, da 
cui diſcende Iſifile con Jegutito 4 * e Soldati 
Lenni, incontrata da Peleo. 


Pel. Regina, e qual Deſtino | 
In Colco oggi ti guida ? V. Abbandonato 
Il mio paterno Regno © | 
Per impulſo d' amor a voi ne vegno. 

Pel. DI piuttoſto che ſol vieni a Giaſone. 


. 


. 


W 


r 17 


SCENE. V. 
Jaſon and Iphites. 


Pb. Thou, Peleus, doſt deceive thy ſelf, tis I, 
And I alone, who can with Jaſon vie, 
For this great enterprize, ſhou'd he prove cool. 
And hope this heart will one day gain the crown, 
The glorious palm, of honour and renown. 
7aſ. I'm for the fatal enterprize, i 
But find oppos'd to this my ſtrong deſire 
A pair of monſters; firſt, Medea's rage, 
And next, my love. " 
I feel, within my heart, | 
Both love and glory, glow, « 
Of which to take the part, 
I, doubtful, do not know : 
This wav'ring ſoul can't make, 
The choice, twixt two deſires, 
Whether ſhe'll quit, or take, 
The treaſure ſhe requires. [Exit cum ſuis, 


SCENE VL 


A ſea proſpect, with rocks, and an iſland at a diſtance, 
a ſhell: drawn by Tritons, arrives upon the coaſt, i- 
pbile, with a train of Nymphs, and Lenmian ſeldiers, 
deſcends, and is met by Peleus. 


P:]. What fate, O queen, has brought thee to this 
ſhore? | 
lip. Puſh'd on by love, my native realm I've left, 
To join thee here. — | 
Pel. Say, rather, thou to Jaſon only cam'ſt. 


C Lip. 
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ACT 


Iii. By love, to him, by Thetis ſent to thee. 


Pel. 


Iip. 
Pel. 


Iſp. 


Pl: 


Moved to compaſſion, by my piercing grief; 
The Goddeſs ſaid to Colchos, take thy way, 


PII be thy guide: Let Jaſon know thy faith, . 


Then, Peleus, tell, that he's adored by me. 
Heav'ns! how can ſo great a Goddeſs have 


That heart, Medea has already ſiez'd. 


It thow'ſt a rival, leave the fair to him, 
Believe 


Iſiphile, thou knovꝰ'ſt not what thou aſk'ſt, 


That Jaſon is this tival thou know'ſt not. 
Peleus, heav'ns, my heart, what advice doſt giv. 
Go thou to Jaſon, tell the cruel man, 

If he the beauties of this face forgets, 

And to inſult my faithful love, goes on, 

His heart ſhall prove the victim of my rage. 
Ah, fair one, check the ſallies of thy griet, 


Perhaps, who knows, I may o'ercome that heart 


Believe me, all that love and friendſhip teach, 


PII put in practice, and I hope, at length, 


To ſee thee triumph, by thy Mgt 


Love, hope, believe, 
That in a gen'rous heart, 
Hope never did decieve : 
Hope ſtill, and love, 
And faithful love, you'll prove, 
Never without reward did part. [Ex 


SCEN! 


It. 


Pel. 


lit. 
Pel. 
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Pel. 
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Jif. A lui P amor, e a te Teti m' invia. 


Moſſa del mio gran Duolo 

Ebbe picta di me la Diva, e diſſe; 

Vanne in Colco, lo ſarò ſcorta al tuo piede, 
Ed a Giaſon fia nota la tua fede. | 
Indi a Peleo dirai 

Ch' io Þ amo, e che Þ adoro. 


Pel. Oh Ciel! e come pud s degna Dea, 


Aver quel cor, che mi rapi Medea? 


Jif. Cedi al rival, fe “' ai, l' amata e credi.— 
Pel. Iſifile non ſai cio che tu chiedi. 


Non t' è noto il rival? Egli & Giaſone. 


I, Giaſon! Oh Dei! che ſento! 


Peleo, Cielo, mio cor che mi conſigli? 
Vanne a Giaſon, vanne al crudel, e digli, 
Che ſe Þ idea ſcordò del mio ſembiante, 
Se oltraggia ancor il mio fedele amore, 


Al mio furor fia vittima il ſuo core. 
Pel. Ah no raffrena o bella 


L' impeto del dolore. 

Forſe, chi ſa? Superarò quel core. 

Credimi pur che quanto ä 

Sapran dettarmi i ſacri 

Numi d' amor, e d' amicizia; tutto TY 
Tutto tentar ſaprò colla ſperanza 

Che al fin trionfera la tua coſtanza. 

Ama, e Spera. 

Menſognera in un bel cor 

La ſperahza mai non e. 

Spera ed ama. 0 
Quando brama un fido amor 

Mai non va ſenza merce. [Partie. 
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S C ENA VII. 
Lie, a lei Abjirto. 
Ji. Sventurata Iſifile Penſoſa. 


Dunque è vago Giaſon d' un altro volto 

Abſ, O bella io non ſo dir, ſe donna o Diva 
Volgi ſereno il Ciglio 
Del Re di Colco al Figlio, 

Che ſopra queſta riva 
Di fe, del Genitor t' offre l' omaggio ! 
(Ahi ! mi ferl di ſua bellezza un raggio.) 
Ef. Quanto Prence Real, quanto ti devo, 
A me troppo tu dai, troppo io ricevo. 
Ma in queſto, in cui mi trovo 
Stato infelice, io ſolo [ Prange, 
Il tuo favor, e il tuo ſoccorſo imploro. 
E ſe il tuo cor di me pieta pur ſente. 
df. E pieta ſente il mio core, ed io t' adoro. 
Ma che far deggio o bella? 

Vi. Contro Giaſone infido, 

Che tradi l' amor mio, la fe, l' affetto, 
Dal tuo gran cor cruda vendetta aſpetto. 

Ab. Grand' e  mtedelta, ma pur non fora 
Tempo di diſperar; Giaſone in ſeno 
Avrà d' amor qualche ſcintilla ancora. 

IV,. Pia P amor ſuo non curo, Lpiangend. 
Son troppo offeſa, e contro quellꝰ ingrato 
Non fara l' odio mio giammai placato. 
Abbi pietà di me, ſon diſperata, 

E il gran dolor m' uccide. | 

Abf. Frena o bella il tuo duol, e intanto io vado 
A tentar l' aſpro cuor dell' infedele, 
Forſe, ch' ei teco più non fia crudele. 


A. 


Ja. 


ge. 


err 


| 


SCENE VII. 
1/iphile, to ber Abſirtus. 


Vie. Wretched Iſiphile, is Jaſon then [penſive. 
Become enamour'd with another face! 


Ab/. Oh, fair one, whether mortal or divine, 
Turn on the king of Colchos ſon thine eyes, 
Who homage to thee, from his fire and ſelf, 
Here humbly offers, on this ſea waſh'd coaſt. 
(A darting ray of beauty ſtrikes me through.) 
J/ip. I greatly am your debtor, royal prince, 
Foo much the offer, I too much receive. 
But in th* unhappy ſtate, in which 'm now, 
I only aſk your tavour and ſupport z F[wezps. 
And if thy heart for me compaſſion feels — 


AH. My heart for thee is mov'd, and thee adores, 
But ſay, O charmer, what am I to do? 


1/p. I. from that noble heart, revenge expect, 

Upon the traitor, Jaſon, who betrays 

My love unfeign'd, and my untainted faith, 
Abſ. The infidelity was great, but ſtill 

It-might not be ſufficient for deſpair'; 

Some ſparks of love in Jaſon ſtil] may be. 
Vi. No more prize his love, too much Pm wrong'd ; 

My hatred to the traitor is ſo great, 

That it can never, never be appeas'd. 

. Give me your pity, I am all deſpair, 

My weight of grief's too great for life to bear. 
Abſ. Curb thou, O charmer, curb thy raging grichs 

While I do found the faithleſs man's hard heart, 
Perhaps no longer is it ſo to thee, 


22 MCT. 


Ifp. Why do'ſt thou loiter? heav'ns! no more advice; 
Revenge my wrongs t'ungrateful Jaſon, go, 
Tell him 
Al That ſtill your love's the ſame. 
Lip. Say that I hate his very name. 
: T hat he ſhou'd grateful prove, 
Tip. That he's a traitor to my love. 
Ab). That ſtill your ſole delight is he. 
6 That he's made up of treachery. 
Al). PII tell him, that within his breaſt, 
Affections he muſt change, 
And that his heart, to give thee reſt, 
He muſt not thus eſtrange, 
But to his firſt amour return. 
He. Tell him th' affection in my breaſt 
: Is alſo chang'd, to yield me reſt, 
T hat in my heart I do conſerve 
Hatred, he does ſo well deſerve, | 
Which ardent ſhall for ever burn. [ Exennt, 


SCENE VII. 
Medea followed by Jaſon. 
27:4.Doft ſtill purſue me, do I ſuffer ſtill 


Thy fight, ungrateful man? 


7, Calm thy rage, to my confed'rate Greeks, 


With whom ally'd, I did thy throne defend, 
This dire demand, which gives thee ſuch offence, 
I cou'd not refuſe 8 
Med. Let it ſuffice the Grecians thou'ſt obliged. 
| Leave them the glory 3 follow thou my love. 
1 7a, With them, my queen, I conquer or I fall, 
But wiſh to owe the victory to you. * 
Med. Begon, I alſo find within my heart 
| The breath of glory, I my kingdom love, 
I love my ſelf, nor can I fate betray ; 


Leave me, thou traitor, leave me thou ingrate. 
[ Exit, 
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Li,, Ma che pid tardi? Oh Diel! non pid conſigli; 
Vendica Þ onte mie, 
Vanne a Giaſon a-quelP ingrato, e digli. 


Abſ. Dirò, che Þ ami ancora. 
LV. Dirai, che Þ odio ognora. 
Abſ. Ci. all amor tuo ſia grato, 
Ji. Cl è un perfido, un 1ograto. 
Al. Ch' egli è i} tuo amore. 
Iht. Ch' è un traditore. 
Abſ. Dirò che nel ſuo petto 
Debba cangiar l' affetto 
E volgere il ſuo core 
Al primo amore. 7 
22 Dirai che nel mio petto 
Ancb'  cangiai Þ affetto 
E che ſol nutro in core | 
Odio e livore. [Partono. 


SC EN A VIII. 
Medea ſeguito da Giaſone. 


Med. Ancor mi ſiegui, e ancor ti ſoffro ingrato ? 

Gia. Ah no, placa lo ſdegno. A Greci mizi, 

Cui ſempre unito 1] Regno tuo dilcſi, 

Contraſtar non potel, _ „ 

La dimanda fatal, per cui & offeſi. 

Med. Cosi dunque ti baſti. Alla lor brama 
Laſcia la Gloria, e tu me ſiegui ed ama. 

Cia. Reina, io perir deggio, 4 

O vincere con lor; ma da te voglio 

I.“ onor della Vittoria. 

Med. Vanne. Spirto di Gloria 

Anch' io ſento nel core, amo il mio Regno, 

Amo me ſteſſa, nè tradir ſo il Fato, 

Laſciami traditor, laſciami ingrato. [ Pare. 


AUTO I 
SC ENA IX. 
Peleo, Giaſone, ed Jſiſile in diſparte. 


Gia. Ah mia Reina, o datti pace, o parti: 
Deggio d' amor coll arti 
IL VELLo conquiſtar, e tu qui folo 


Ff. E mi parli cos ? cosi m' accogli ? 
Pit non ſon io Iſifile? 
Tu pit Giaſon non ſei ? 
Cosi riſpondi ingrato a pianti miei? 
Ad un volto, che piange, che priega 
Non ſi niega da un core pietà. 


Forſe giungi a mio danno, e per tuo duolo. 


Pel. Giaſon laſcia l' ingrata, e ti ſovvenga, P. 
Che ſe il tuo cor fede ed amor pur chiede 
Per te in Lenno a Iſifile amor e fede. 

Gia. Troppo avvinto fon io, non può il rimorſo, % 
Che ancor ſento per lci | 
Romper del nuovo amor il fatal corſo. 

Pel. Ella merta pietade. Giaf. E pieti ſento. P. 

Pel. Ella © è fida ancor. Giaſ. Io n' © tormento. ” 

Pl. Forſe t adora in queſto punto iſteſſo. 75 

Gia. La fuggirei, ſe ancor mi fuſſe appreſſo. tf 

V. Si Sti ſon d' appreſſo, e troppo ancora 
Forſe io lo ſono indegno, 

Se Þ oggetto eſſer dei d' odio e di ſdegno. 7 


A ſuol prieghi, al ſuo pianto ei fi piega 
E più amante, o men fiero fi fa. Parte. 


SCENA 


KC TY. 25 
SCENE 1X. 


Pgeleus, Jaſon, and Hipbile, apart. 


Pel. Quit, Jaſon, the ingrate, and call to mind, 
Thar it thy heart requires faith and love, - 
Iſiphile, in Lemnos, has for thee 
Both love unfeign'd, and well-try*d conſtancy, 

Jaſ. Remorſe I feel for her, is too, too weak 
To break the fatal courſe of this new love, 
So ſtrongly am I bound. 

Pel. She merits pity. Faf. And J pity feel. 

Pe]. She ſtill to thee is faithful. Fa/. Tis my pain. 

Fel. In this inſtant ſhe, perhaps, adores thee. 

/aſ. And were ſhe near me, 1 wou'd fly her ſight. 

{/ip. Yes, yes, Pm near thee, and, perhaps, too near, 
Unworthy man, ſince thou deſerv'ſt to be 
The object of my anger and my hate. 

7aſ. Be ſatisfy'd, my queen, and hence depart z 
I muſt obtain the Fleece by arts of love ; 

And thou, perhaps, arriv'ſt boch to my loſs 
And to thy grief. 15. And talk'ſt thou thus 
For me is this, this cold reception it? (to me? 
Iſiphile, am I no longer then? 

Art thou no longer Jaſon? and thus ingrate, 
Doſt anſwer to the flood of tears I've ſhed, 


Whene'er the face is bath'd in tears, 
And theſe are back'd with fervent pray'rs, 
The heart they will to pity move : 
The tears will melt it in their courſe, 
Entreaties mix'd will have ſuch force, 
They'll leſſen hate, or heighten love. 
[ Exif. 
D SCENE 


ACT II. 


SCENE X. 


Peleus and Jaſon, penſive. 


Pel. Tis time, at length, for thee to call to mind, 
We and the Grecians ſhall our honour loſe; 
That all's in danger, if thou do'ſt not quit 
The love, which holds thee in Medea's chains: 
Ah, better wou'd it be, did'ſt thou return 

To fair Iſiphile's untainted faith, 
And, in her grief, did'ſt thou behold thy 17 

Jaſ. No, Peleus, no; thou do'ſt thy ſelf Ps ; 
It is the fair Medea's love alone, 

The which, already has enflam'd my heart, 
Can, without danger, to my glory add, 
The acquiſition of the PRRYTXIAN FLEECE, 


Although, in love, a conſtant heart 
May be attack'd with fear; 
Yet does the battle hopes impart, 
That he ſhall triumph there. 
The fire of love, the warrior's heat, 
T in my breaſt do blend; 
Of love and honour *cis the ſeat, 
Which in my heart contend, 


End of the firſt A, 
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SEN AX. 
Peleo, e Giaſone penſoſo. 


Pel. E il tempo omai, che penſi, 


Che noi, i Greci tutti, il noſtro onore, 

E che tutto è in periglio, ſe l' amore, 

Ch? ai per Medea non laſci; ahi meglio fora 
Ch' alla fedele Iſifile ten rieda, 

E nel ſuo duolo il tuo delitto or veda. [ Parte, 


Gia, No no Peleo t' inganni. 


Della bella Medea il ſolo amore, 
Che già m' acceſe il core 
Puo far che la Vittoria 
Del bel VELTLO pi FRISS0 
Senza timor ſi aggiunga alla mia Gloria. 
L' alma coſtante, 
Se amando teme, 
Pugando à ſpeme 
Di trionfar. 
Guerriero e amante 
Il Core © in petto, 
Onore e affetto 
Vuo contraſtar. 


Fine dell' Atto Primo. 
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ATH 1. 
SC EN A l. 


Giardino. 
. Jiifile, Giaſone, poi Medea. 


Tiff. Se dunque o Giaſone I 
Sei tu meco infedele ? 7 
Gia, Mi aſtringe il VeLLo p'oR eſſer crudele, 
Prezzo \ nobil ſolo 
Dal” amor di Medea qui ora attendo. 
Lis. E. tanto dirmi ardiſci? e tanto intendo ? 
Meld. F non parlaſti ancora | 
Abbaſtanza a Giaſon ? tu non vedeſti 
Abbaſtanza Iſifile? 
If. La mia ragion ſarà da lui difeſa. 
Aed. Parli dunque Giaſon, ne pitt ſoſpeſa 
Fia la tua bella ſorte o il deſtin mio. 
Gia. Ahi Reina ! ahi Medea! che dir poſs io? 
J/if. Parla, di pure infido, | 
Cosi Lenno obliaſti? _ 
Med. E cos) Colco arprezzi ? 
Ihf. Crude] cosi mi amaſti? 
Med. Empio cosi mi ſprezzi ? 
= 1 E non riſpondi ingrato? e taci ancora? 
Cia. Aki crude ſtelle ! ahi Fato ! O hella, o cara 
Car: poſſo far? Non pid, qual fia, fi cerchi 
De] mio dover o del mio amor la colpa z 
Ogni delitto il mio deſtin diſcolpa, 
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Vorrei 


ACT I. 


r 


8. GENE I. 
A garden. 


T/iphile, Jaſon, to them Medea. | 


Ihp. H US, faithleſs Jaſon, art thou then to me? ! 
tal. Tis for the Golden Fleece I cruel am; | 
T hat glorious prize, I can alone expect | 
Soon here to gain, by fair Medea's love. 
JI/ip. And dar'ſt thou tell me this? and this deſign, 
Med. Haſt not with Jaſon long enough diſcours'd ? 
Haſt thou not eyed Iſiphile enough? 
Lib. My reaſon for it, Jaſon will maintain. 
Med. Let Jaſon ſpeak then, and no more ſuſpend, 
Either my, deſtiny, or thy bleſt fate. 
Jaſ. Ah queen ] Medea ah! what can I fay? 
Iſip. Speak, traitor, ſay, ha'ſt Lemnos thus forgot? 
Med. And is it thus that Colchos thou doſt prize. 
Lip. This, cruel, is thy love? this ſlight, my lot? 
Med. And do'ſt thou, wretch, Medea thus deſpiſe? 
177 Ar't yet, ungrateful, mute, nor anſwer mak'ſt? 
Jaſ. Oh cruel ſtars! O deſtiny ſevere ! 
O my 1oul's joy! O too reſenting fair 
What ſhall [ ſay? the blame no longer lay 


Upon my duty, or upon my love; 
Tis my fate which clears me of all ſtain. 


I wou'd 


30 Ar 1L 


I wou'd, O lovely fair, appeaſe thee, [to Tj, 
And beauteoustirant, I wou'd pleaſe thee, [to M. 
But in this great perplexity, 

What courſe to hold I cannot ſee; 


Ah, I have ſtill the force to love thee, 7 c. 
But to diſpleaſe thee greatly fear. F [40 Yip. 


The pains I feel, which ought to move ye, 
Are too great for heart to bear, Do Med. 


[Exi, 
SCENE IL. 
Medea and T/iphile. 
Med. To Lemnos, , return, and flatter there 


Thy hopes of love; in Colchos they are loſt, 


Vp. What have I loſt, thou too perhaps may'ſt loſe, 
He may deſpiſe thee, who adores thee An 


Med. My love is not ſo eaſily obtain'd, 

Tip. Thy haughtineſs, to me, ſeems much too great, 
Med. And equally importunate thou ſeem'ſt. 

Hip. This baſe contempt, which here of me you ſhew— 
Med. Peace, or of thy raſh folly . What can'ſt do? 
Mad. Of my compaſſion, make not thou ill uſe. 


' Tip. Thy wrath I fear not. Med. I with. anger burn, 


Which ſtimulates me to a dire revenge; 
Wretch, of boldneſs, puniſhment expect. 
Medea goes off in @ rage, and immediately the garden 
changes to horrid caverns 3 ligbi ning and thunder, 
with the ſound of harſh inſtruments. 
SCENE 


ATT O II. 31 


Vorrei pla carti 


O vago volto, [ad T,. 
Vorrei piacerti 
Bella Tiranna [2 Medea. 
Ma in tanta pena 
Io far nol ſo. 
Poter amarti 
No non m' & tolto, [ad Ijf. 
Ma il diſpiacerti 
Troppo m' affana, La Med. 
E il core appena | 
Soffrir lo pus. | [ Parte. 

SCENA ll. 

Medea, Thifile. 


Med. Torna in Lenno o Reina 
A luſingar la tua ſperanza. In Colco 
Il tuo amor è perduto. 
Hf. E pur cid, ch' io perdei, 
Puoi tu perdere ancora; 
Tant' ei ſprezzar ti può, quanto t' adora, 
Med. Si facile non fia 
Involarſi al mio amor. Vf. Troppo ſuperba 
A me tu ſembri omai. Med. E tu importuna. 
Hi. Queſto indegno diſprezzo 
Che qui di me tu fri 
Med.Taci, o d' un folle ardire.— If. E che farai ? 
Med. Non t' abuſar di mia pietà. 1/f. Non temo 
y_ tuo ſdegno. Med. Io fremo 
ira, che mi reſveglia a rla vendetta, 
Miſera, del tuo ardir la pena aſpetta. 
Medea parte ſdegnata, ſubito il Giardino fi tra/- 
forma in orrida caverna, lampi e Tuoni, e ſuono di 
Arepitoſi iſtromenti. 
SC ENA 


— — 


— 
- Y * 
— 4a. _ - _— 


AT T O II. 


SCENA III. 
Iifile ſola. 


Aime che miro! e dove ſono Oh Dei! 

Che farò? dove fuggo? ove mi aſcondo? 

Quale & apre agli occhj miei orrido abbiſſo? 

E voi Numi del Ciel, ſe giuſti ſiete, 

Perchè non difendete 

Chi pietade or vi chiede in tanto affanno 

ede ſcendere un corpo luminqo de Nubi, che 
poſando ſulla Scena ft apre, e vi fi ſcopre Abjirto, U 
Spariſcono le Nubi, e ritorna il Giardino. 

Ma qual nuovo prodigio! e qual di nubi 

Denſo Globo vegg' io? 

O giuſti Dei ! forſe porgete alta 

A queſt alma ſmarrita . 
Ma che rimiro ! Abſirto.— | 18 


SC ENA IV, 
Abſirto e delta. 


Al. Si Principeſſa, a diſſipar ſen viene. 
I tuoi timori Abſirto. 


if. Principe, tua merce reſpiro. lo devo 4 
La mia falvezza a te; Ma come mai 
Diſſipar tu poteſti F Y 


Orrori $i funeſti? 
Ab/. Le vie del Cielo anco a me note, a queſta 

A lumi tuoi funeſta orrida parte 4 

Mi guidaro o mia vita, 

Ed io per te fol vinſi arte con arte. 

Or ſe dell' ardor mio mercè mr rendi, 

Dal mio amor prove maggiori attendi. 


If. 


ACT : 33 


SCENE III. 
Thphile ſola. 


Alas! what is't I ſee! where am I, Gods! 
What ſhall I do? where fly? in what part hide? 
What gaping, dreadful gulph appears to fight ? 
And you, ye heav'nly Gods, if you are juſt, 

In ſuch perplexity, why do you not 

Protect the ſuppliant, who does pity aſk ? 

A luminous body deſcends from the clouds, which, when 
T3 upon the ſtage, opening, diſcovers Abſirtus. The 
clouds vaniſh, and the garden appears again. 

But what new prodigy is this ! and what 

That globe of clouds condens'd, which ſtrikes 
my ſight? 

O ye juſt Gods, perhaps, you ſuccour ſend, 

To this bewilder'd ſoul. . 

But, what is't I ſee, Abſirtus. 


SCENE IV. 
To her Abfirtus. 


Alſ. Yes, princeſs, tis to diſſipate thy fear, 
That Abſirtus comes. 
Ip. Prince, by thy favour tis, that I reſpire, 
And I my ſalety owe alone to thee; 
But how coud'ſt thou theſe horrors diſſipate? 
Adſ. To me are alſo known the ways of heav'n, 
Which guided me to this moſt horrid place, 
And to thy ſight ſo terrible appear'd 
For thee, my fair, I art by art o'ercame : 
Now, of my ardor, pay me the reward, 
And, from my love, much greater proofs expect. 
E 


Leb. 


34 ACT I. 


1/ip. Grateful, O prince, I ought to be; and if 
Thy heart does really feel the pangs of love, 
The pity thou haſt ſhewn me, I'll conſerve. 
Hope thou, and do not fear, 
Theſe lips one day may prove, 
That thou art to me dear, 
By owning that I love: 
Let it ſuffice to know, 
If love for me has ſiez'd thee, 
And thon did'ſt pity ſhew ; 
Thy paſſion ha'n't diſpleas'd me. 


SUESNSE Y, 
Medea Peleus. 


Med. Peleus, thy thoughts are vain ; tho? Jaſon prove 
Thankleſs to fate, or merc'leſs to himſelf, 
Medea ſtill will ever conſtant be, 

The foe to puniſh, or the lover love. 


Pel. Uncertain of his heart will't ever live? 
My love, than his will much more conſtant be. 


Med. Woud'ſt thou to Thetis, to a Goddeſs, prove 
Ungrateful ? 


Pel. It is thy love can only make me bleſs'd. 


Med. I will not with a Goddeſs ſhare thy love, 
To her be conſtant, and at length do thou, 
Return the beauteous Goddeſs love for love. 


[ Exenn! 


Do thou reſerve thy faith entire, 
For her who does thy faith require, 
Nor longer ſeck from me to prove, 
Th' effects of tenderneſs or love. 


——— ͤ ͤPmn— 


ATT O II. 35 


1if. Grata eſſer deggio o Prence, onde nel ſeno, 
S' è pur ver, che d' amor porti 1 tormenti, 

15 Serberò la pietà, che di me ſenti. 

e. Spera, fors* anche un di 

Queſto mio labbro si 

Ti parlera d' amor, 

Ti dira caro. 

Baſti per ora a te 

Saper, che ſe per me 

Senti pietade e ardor, os 

Non m' è diſcaro. {| Partono inſieme. 


SCENA V. | 


Z Medea, Pelco. 1 


Med. Pelẽo tu penſi invan. Sia pur Giaſone 
* O alla ſua forte ingrato, ' | 
O contra ſe ſpietato, 
Sempre ſarò coſtante 
Nel punirlo nemico, o amarlo amante. 
Pal. E viver vuoi tu ſempre 
CE Incerta del ſuo Core? 
| Pit coſtante del ſuo ſarà il mio amore. 
ve Med. E a Teti, ad una Diva 
Eſſer vorreſti ingrato? | 
Pel. Ah! può ſolo il tuo amor farmi beato. 
Med. Non vuò con una Dea 
Divider il tuo amor: a lei coſtante 
5 Rendaſi al fine un riamato amante. 


Tu ſerba la fede 
A chi fẽ ti chiede, | 
Ne amore, ne vezzi 
Cercar pid da me. 

E 2 SI 


ven. 


Yes, 


36 ATT O II. 


Si vanne a chi © ama, 

A chi ſol te brama, 

Ne fia che tu ſprezzi 

Chi langue per te. [ Parte. 


SBCEMS YL 
Peleo. 


Ben t' intendo crudel. Sol per Giaſone 
Arde il tuo core, e poi ſcherniſci il mio 
Ma che? fia tempo omai, che a me ſi tolga 
Della mia Gloria, e del mio amor Þ inciampo. 
Si ſerva a Teti, e all' ira mia: ſi volga 
Contro Giaſon degli Argonauti il campo. 

Anche Þ Ape abbandona quel giglio, 

E ſen vola al giacinto odoroſo, 

Perchè il crede ripieno d' umor. 

Ma ingannata allor cangia conſiglio, 

E fedel l' alimento e il ripoſo 

Va cercando nel primo ſuo fior. [ Parte, 


SC ENA VII. 
Cortile. 


Inte, ed Ijifile. 
Ihf. Ifite, ſe pur cara 
A te ſon io; ſe ancor queſt' occhj miei.— 
Hit. Si t' amo o bella, e cara a me tu ſei. 
Ma che farò per meritare ancora 
Il tuo amor? Per tua mano io vuò che mora 
Giaſon.— it. Come Reina? 
Ji, 


ECT 1m 37 


Yes, to that beauty do thou turn, 
Who ſeeks thee, and for thee does burn; 
Nor be it ſa id thou canſt deſpiſe 

b The Fair, who far thee pines and dies. 


SCENE VL 


Peleus. 


Ah cruel fair, I underſtand thee well, '' 
For Jaſon only is thy heart enflam'd ; 

Jam thy ſcorn : But what? 'tis time, at length, | 

That 1 ſhov'd all impediments remove, | 
Which blaſt my glory» or which check my love. 

Let me indulge to Thetis, and my rage, 

*Gainſt Jaſon let the Argonauts be turn'd. | 


The bee will from the lilly hie, 

And to the hyacinth will fly, 
Thinking of juice it yields more ſtore 
But finding there his hopes were vain, 
For food, and eaſe he flies again, 

To his firſt fair beloved flow'r. 


— 


1 


SCENE VI. 


A court, 
Iphites and 1/iphile. 


Ip. If, Iphites, I'm really dear to thee, 
If theſe my eyes 

Iph. Yes, I adore thee, but what can I do, 
That can deſerve to be belov'd by thee ? 


- — 
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14p. 1 will that Jaſon periſh by thy hand. 

Db. How, princels 

Iſip. The faithleſs man muſt die, if thou'lt oppoſe ; 
Thou, for thy puniſhment ſhall't meet my hate. 

Ipb. Alas! my fair, I ſcarcely can believe 
But— If it pleaſcs thee, let Jaſon die. 

Jp. Be death the juſt reward which he deſerves, 
For perjur'd faith, and for Medea's love. [ Exit. 

Ipb. While love and anger do my breaſt poſſeſs, 
Againſt this Jaſon let me now go on; 
And may this hand, if not his vital breath, 
Take from him, at the leaſt, his great command. 


SCENE VIII. 
Faſon, Abſirtus, 


Jaſ. Abſirtus I, Iſiphile will yield 
To thy fond love, if thou thy aid will lend, 
That I the gift obtain I ſo much wiſh. 

Abſ. So much thou offer'ſt, Jaſon, that I can't 
Refuſe to give my help in what you aſk 3 
The cruel fate of Colchos I can't dread, 

If once the fair Iſiphile but ſhews 
Compaſſion for the torments that I feel. 
Faſ. Go thou to Medea then 
A. All that I can, III in thy ſervice do, 
And then in love, I ſhall contented be. 
The glitt'ring ſtar, which leads the way, 
And uſhers in the God of day ; 
Amidſt the ſtars, which deck the ſky, 
Don't ſparkle, like my heart, with joy: 
Ith' intrim, ſet thy heart at eaſe, 
I now depart to give thee peace, 
To find a quick and ſure relief 
To thy ſharp and pungent grief : 
My care will that, Pve hopes, remove, 
And both be happy in our love, ¶ Ext. 


„ 39 


16f. Voglio, che I infedele 


Ft.. 


Gia. 


Mora e tu non opporti, o fia tua pena 

L' odio mio. V. Ah mia bella io poſſo ap- 
Ma che? pur ch' jo ti piaccia, (pena— 
Mora Glaſon. J/if. Sia queſta 

A ſua ſpergiura fede, 

E all' amor di Medea giuſta mercede. [ Pare. 
Contra Giaſon fi vada, 

Or che ſdegno ed amor ſento nel ſeno; 

E a lui tolga il mio braccio, 

Se non la vita, il ſuo comando almeno. Parte, 


SC ENA VIII. 


Giaſone, Mſirio. 


Iſifile al tuo cor Io cedo Abſirto, 
Se vuol coll” opra tua | 
Impetrarmi quel don, ch? io tanto bramo. 


Ad. Troppo Giaſon tu m' offri, ond* io non deggia 


Gia, 


Dar mano all' opra e far quanto mi chiedi. 
Di Colco il fier deſtin io non pavento, 
Purche fi volga omai | 
Ififle pietofa al mio tormento. 5 
Vanne du a Medea. Ab/. Quanto poſs io 
Per te Giafon faro ; cos! - og 12 
E contento ſarò nell' amor mio. 

Non brilla si lieta 

Fra gli Aſtri la face 

Foriera del ſol, 

Quant' jo brillar ſento 

Di gioja il mio cor. 

Tu intanto t' acqueta, 

Ch' io parto a dar pacę 

AIP aſpro tuo duol, 

Ed ambo contenti 

Saremo in amor. [Partie. 


40 ATT O IL 


SC ENA IX 


Giaſone, a lui Peleo, ed Ifite con Spade in mano e 
foldati Argonauti, 


Gia. S' Io ti laſcio Iſifile 

Forza è ſol del deſtin. Deh tu m' aſſolvi 

Da un delitto innocente, e il nuovo amante 

Ben degno del tuo affetto amar riſolvi. 

Pel. Troppo ormai ci è grave | 

L' ubbidirti o Giaſone; a te fia duo 

Qui deporre il comando. /t. O pur la vita. 

Gia. Come voi contra me? Vt. Si contra un Duce 

Troppo omai neghittoſo; arde qual vedi 

Contra te Þ ira de' Soldat i. Pel. Cedi, 

E ſiegui poſcia in Colco 

A ſervire al tuo amor. Gia. Olà cotanto 
8 mano alla Spada. 

Ẽ᷑ fi ardiſce, e fi tenta 

Pel. Soldati ola, volgete 

Contro lui Þ ira voſtra. 

Fit. O il comando, o la vita a lui togliete. 

[Li Soldati volgono le Picche contro Giaſone E Ifite 

volge ver lui la propria Spada per ucciderlo, ma 

vi ſi frapone Medea, al cui arrivo le Guardie i 

ritirano indietro. 


RB 


Medea, e detti. 


Med. Fermati, e tanto ardiſci 
Contro il tuo Duce? A te fia duopo o crudo 
Pria ferir queſto ſeno 

Pria paſſar queſto petto. G. Ah mia Reina 


Pel. 


ACT II. 


SCENE IX. 


41 


Jaſon, to him Peleus and Iphites with drawn ſwords, 


and Argonaut ſoldiers, 


Zaſ. If I, Iſiphile, abandon thee, 
It is alone by force of deſtiny ; f 
Abſolve me of a crime that is not mine, 
And to a new and noble love incline. 
Pel. T' obey thee, Jaſon, is too irkſome now; 


Here thou muſt abdicate thy high command. 


1h, Or elſe thy life, the choice is in thy hand. 
1 How ! the Theſſalians againſt Jaſon turn? 
Lob. Againſt a Gen' ral, yes, who's too remiſs, 

As you percieve, the ſoldiers are enraged, 


Pel. Yield thy command, in Colchos then purſue 


Thy fond amour. — 


7a/: How] does your boldneſs riſe to ſuch a height. 
lays hand to his ſword. 


Pel. Soldiers fall on, and on him ſtrait diſcharge 
The fury of your wrath. ph. And let him yield 


His life, or his command, | 


[The ſoldiers turn their ſpears againſt Faſon, and 
Iphites draws his ſtord io kill him, but Medea inter- 
Poſes 1, at whoſe coming the ſoldiers retire a little back, 


SCENE X. 
Medea and the former. 


Med. Hold —— *gainſt your leader, dare you then fo 


much 


But, cruel man, thou firſt muſt pierce this breaſt, 


And through my boſom firſt, thy ſword mult 
1 F 


— 


paſs. 
Fal. 
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42 1C HO. 
Jaſ. Alas ! my queen! Pe. Alas! what is't I ſee, 


Ib. In an ill point of time, to us thou com'ſt. 
Soldiers, againſt Medea lift your ſpears, 

Who, by enchantments, and the force of charms 
To us is hourly fatal, and withſtands, 
Theſſalians, your returning to your homes. 

' Iphites preſents his fecord againſt Medea, Jaſon and 

Peleus defend her. 

Jaſ. Hold, I'm her guard, and thus I do repay 

The mighty debt is owing from my love. 


Ipb. I am betray'd. Pe!. And I am all confus'd. 


Med. Much do I owe you, but in vain are arms 
For my defence; Iphites knows me ill, 
Nor knows Medea cannot want defence. 
Hence. Thank the pity, I am pleas'd to ſhey, 


Ich. I go, but even thou ſhalt ſee 
'Thy love with ſcorn ſhall treated be ; 
And, by thoſe eyes by which thou'rt bound, 
Thou' lt be deceiv'd, thow'ir be betray'd 
And ſhell thy enemy be made, 
Whoſe beauties gave thy heart it's wound. 
OE”: Ii. 


1 SCENE XL. 


| Peleus, Medea, Jaſon. 


Pel. I to thee, ſacrifize my hearts deſires. 
And pardon, fair, if to anothers will, 
I, and my wiſhes, are obliged to yield. 
Tis by thy pow'r that Pm at length fubdued, 
The force thy beauties have, thou ſec'ſt in me. 


SCENE 


- 
841 — 


AT FO I. 43 


Pel. Aime che miro! Vt. A noi 
In mal punto giungeſti. Ola iinpugnate 
L' armi contra Medea, ch' ognor ſi rende 
Con incanti e luſinghe a noi fatale, 
n E il ritorno alla Patria a noi contende. 
[ Ifte volge il ferro coniro Medea, ma Giaſone, e 
Peleo la diſendono. | 
Gia, T' arreſta, a lei io rendo 
Quanto il mio amor le deve, e Ja difendo. 
If. Ah tradito ſon Io. Pel. Io ſon confuſo. 
Med. Molto vi devo, ma invan v' armate 
Duci a mio Pro, Mal mi conoſci o Ifite 
E non ſai che a Medea 
Non mancano difeſe ? or va, t appaga 
Della pieta, che teco uſar ſon vaga. 
lit, Parto, ma ben vedrai [a G 
Che dal tuo amor farai Ges 
Tu ancor ſchernito. 
T* inganneranno 
Ti tradiranno 
Gli occhj che t' an rapito. 
Nemica troverai 


Al fin quella beltà, che UA ferito Parie ſolo. 


SCEN A-XI. 


Peleo, Medea, Giaſone. 


Pel. A te dono o Medea 
Le brame del mio cor. Perdona o bella 
Se mi convien pur anco 
Luſingar I' altrui voglia, e il mio deſire. 
Vinto ſon io dal tuo poter, intanto 
Vedancoin me di tua bellezza il vanto.[ Parte, 


F 2 SCENA 


44 


Gta. 


G12. 


Med. 


Med. 


Gia. 


AT FL 


SCENA-.-XII. 


Giaſone, Medea. 


Tu vedi o mia Reina, a quai perigli 
La mia fe mi condanna, e il tuo rigore. 


Mad. E vedi a quai ti toglie anche il mio amore. 


Se pur più del mio core 


II V᷑rro p'or ti piace, 


Seguirò a tuo diſpetto, 
E in faccia alla rivale 
Ad amar il tuo amor anche fatale. 
Rival! no, te ſol amo, e perche tanto 
A me cara tu ſei, o mio teſoro 
Bramo in pegno d' amor il VELLo p'oro, 
Un vero amor, amor chiede. A queſto, 
Se tu fedel ſarai, 
Prove da me d' un grato core avrai. 
Vieni mio caro. 
Tel dice il core, 
Favella amore, 
Se non m' intendi, 
Sei ſenza fe. 
Vengo o mia cara 
Gia t* ode il core, 
ie *I dice amore, 
Se ben m' intendi, 
Son pien di fe. 
L' indugio è amaro 
Per chi ben ama, 
Se di mia brama 
Tu non t' offendi. 
Doeh vieni a me. 
Gia vengo a te. 


Fine delP Alto Seconds. 


fa 


ACT u. 


SCENE XI. 


Medea and Jaſon. : 


7aſ. To how great danger thou perceiv*ſt, my queen, 
My faith, thy cruelty, expoſe my life. 
Med. Thou ſee'ſt my love can ſnatch thee from as 
great : 
But tho? the Golden Fleece does pleaſe thee more 
Than the poſſeſſion of a heart like mine, 
Yet in my rival's ſpight, in ſpight of thee, 
PII love thee ſtill, tho? fatal that love prove. 
Jaſ. A rival, no; *tis thee alone I love, 
And as my treaſure, thou'rt ſo dear to me; 
I wiſh, as pledge of love, the Golden Fleece. 
Med. A real love, does only love require, 
And if thou'rt faithful, thou ſhal't have from me 
Proofs of a heart that can't ungrateful be. 
Come, my charmer, ſays my heart, 
Let us joys of love impart, 
If you don't underſtand, it faith 
That thou art wholly void of faith. 
Jaſ. I come, my fair, my heart does hear thee, 
And faithful love that's ever near me; 
If well I underſtand thee, faith, 
Tis plain my heart is full of faith. 
How bitter all delays do prove, 
Amb. To — h does ſincerely love. 
If what I wiſh, you don't reject. 
Med. I his way to me, thy ſteps direct. 
Jaſ. My ſteps to thee I now direct. 


End of the ſecond AT. 


(46) 


ACT M. 


SCENE l. 


A 00d, dedicated to Mars, with his ſtalue plac'd in it. 
All the trees adorn'd with trophies, on on? of which, is 
hung the Golden Fleece ; a projpect of the ſea, and if 
ihe river Phaſis, now call'd Faſſo. 


Peleus. 


O longer, O my heart, can I ſupport 
This ardour, which is glowing in my 
breaſt, _ 

And from my diſcontented glory ſprings z 

So great it is, that my reſolve is fix'd, 

Eicher to breath upon theſe ſands, my laſt, 

Or make, at length, the Golden Fleece my prize. 

To thee, which on the fatal tree art hung, 

Behold I come, more ardent by thy ſight. 

[ He lays band to his ferd, but, in bis going to approach 
the tree, a rock opens and a water nymph appears, at 
which ſight Peleus ſtoping ſhort, ſays, 

What do I ſee? what prodigy, O Gods! 

Nym.Stay thee, O Peleus, what do'ſt thou attempt? 

The glorious conqueſt of the Golden Fleece, 
Fate don't reſerve for thee. — 
[ The rock cloſes, and the water nymph diſappears, 

Pt. J humbly bow. me to dcecrees of fate; 

In vain does man the will.of heav'n conteſt ; 

And, to the Gods, my own deſires ſubmit. 


SCENE 


Exit. 


/ 


(4) 


AT TO Ui. 
SCENA.L 


Boſco dedicato a Marte col di lui ſimulacro da un lato. 
G alberi di queſto Boſco ſono adornati di Trofei, 
ad uno de quali ſia appeſo It, VELLO p' oRO 
Veduta del Mare e del fiume Fasi. 


Peleo. 


Id non poſſo o mio core 
Soffrir Þ ardor, per cui nel petto io ſento 
0 


rmorar contra me la Gloria mia. 
Tanto è; io mi riſolvo 
O di perir sd queſt' arena, o al fine 
Rapirò l' AuREO VeLLo. A te che pendi 
Sa P arbore fatale, ecco ne vengo z 
E pid ardito in mirarti ancor mi rendi. 
[Impugna la Spada, ma nel volersi accoſtare all' 
albero zi apre il ſaſſo, ed appariſce la Najade; e 
Peleo gi arreſta dicendo. 

Ma che rimiro ? e qual portento O Numi! 
Naj. Ferma o Peleo, che fai? Del Vello aurato 
L' alta conquiſta a te non ſerba il Fato. 

[Si rinchiude il ſaſſo, e diſpariſce la Najade. 
Pel. Piego al deſtin la fronte: Invan contraſta 
Contro 1] voler de? Numi uman deſio, 
E cedo umile a lor il voler mio, [ Parte. 


' SCENA 


48 AT T O II. 


SC ENA IL 


Aedea che ꝙ incontrd in Giaſone. 


Med. A che ne vieni o Duce ? 
Forſe qua ti conduce 
II deſio di veder quella Iſifile, 
In cui confidi tanto? 
Gia. Io di te ſola in traccia 
Sempre vado o mia cara. 
Med. Ingrato vanne 
Vanne pur a cercar la tua Reina; 
Ma giacchè tu amar vuoi 
Altre ſembianze; anch' io l 
Saprò amar altri Re, quando a me piaccia. 
Gia. Qual ſia per te il mio core, 
Qual ſia per Iſifile, 
Queſt? alma il prova; e ſe un fedele amore 
II nobil VEIIOo AurAro | 
Pud meritar, Io pid d' ognun lo merto. 
Ma che giova il ri dirlo? Il mio deſtino 
Infelice mi vuol; ſon diſperato. 
E ſe fin dalla cuna 
Sol funeſta a me fu la mia a 
Si vada ad incontrar Þ ultima ſorte. 
Giacche non m' ami pid, Io vado a morte. 
Nacqui agli affanni in ſeno, 
E dall' infauſta cuna, 
La mia crudel fortuna 
Finor m' accompagnò. 
Perdo la mia coſtanza, 
M' indeboliſce, amore, 
E poi del mio roſſore 
Ne pur mercè non 0, [ Parte. 


SCENA 


ACT II. 49 


SCENE I. 
Medea meeting with Faſon. 


Med. What ſeek*ſt thou here, O Cen'ral? 'tis perhaps 
The hope to ſce Iſiphile, in vom 
Thou fo much truſt ſt, which ed thee to the place. 
Jaſ. It is alone in ſearch of thee, O fair, 
That J do wander 
Med. Go, thou ungrateful, ſeek thr lovely queen; 
But ſince thou can'ſt another beauty love, 
I too have pow'r, whenever I ſhall pleaſe, 
To place my love upon anotier prince. 
Jaſ. What is the ſituation of m1 heart, 
To thine and to Iſiphilc's regard, 
This foul does ſhew ; and if a faithful love, 
The noble Fleece of gold cancer deſerve, 
There's none who has ſo fair : claim as I. 
But what avails me to proteſt you this, 
To make me wretched, deſtim reſolves ; 
Pm all deſpair : Since from ny infant ſtate 
Pve been Th the but of adverſe fate, 
Pl! tempt the lot that's yet r:{erv'd in ſtore, 
And go to death, ſince you ceny me love. 


Cares, at my birth ny heart poſlch'd, 
And a too cruel deſiny, 
Deny'd me from mr cradle reſt ; 
And {till does keep ne company. 
My fortitude is lat ; my tame 
Is greatly tarniſh'l roo by love: 
And yet cannot ths load of ſhame, 
For my reward, ber pity move. 
| [ Exit, 
G SCENE 


50 


A:C T III 


[Zaſon ſaving, si ada ad uncontrar, &c. hrotvs his 
feoord on the ſtags, which is taken up by Iſipbile. 


SCENE III. 
Medea. 


Ah, wretchel Jaſon, what doſt thou attempt? 
And whetherdoſt thou run? thy fate ſevere 
Into the arms of death daes force thee on, 
But ſhall I ſdfer this? ah no, I change 


My rigour, vo preſerve my love from harm. 


The raging flame within my breaſt, 


Does my joor wretched boſom ſcorch ; 
No longer will it be reprels'd, 

But takes reſh vigour from loye's torch : 
Strengti to reſiſt, alas! l've none, 
And e'n defence wou'd prove but vain, 
When the heart yields to be undone, 

And's overcome with love and pain. 


[ Ext! 
SOCEME 1V 


Ihphile, ii her Ipbites with attendants. 
Iſiphile, unaappy! thou, alas! 
By him abandon'd art, by him betray'd; 
Who was thy joy, and who gave thy wound, 
But, what is ths I ſee? of Jaſon this, 

[ ſeeing Jaſon's ſword, which foe takes . 

T his is the word! for, ah, I know it well. 
From me, in Lennos did he this receive : 
My puniſhment en Colchos be it naw, 
Where is my Jaon, fay, and how cam'ſt thou 
To be divided fom thy maſter's ſide? 
Perhaps, by wicked Iphites he's ſlain ! 
What pain ! whit grief! but whatſoe'er my — 


ee II, 5 L 


b Giaſone nel dire—fi vada ad incontrar Þ ultima 
forte, c. getta la Spada in mexzo la Scena, che 


ſoi vien preſa da Thfile. 


SC ENA III. 
t? | Medea. 
Ah miſero Giaſone 
E che fai? dove corri? In ſeno 3 morte 
II tuo barbaro ardir omai ti guida. 
Ma non fia ver: git cangio 1] mio rigore 
Per ſottrarti al periglio o caro amore. 
Frenar pid non ſo 
La fiamma vorace, 
Che amor con ſua face 
Mi ſcuote, m' accende 
Nel miſero ſen. 
Pitt forza non ©, 
E in van fi difende 
Quel cor che ſi sface, 
11 E amando—penando 
Queſt' alma vien men. [ Parte. 
SCEN A IV. 
Lifile, a lei te, con ſeguito. 
Infelice Iſifile 
Tradita e abbandonata 
Dal ben, che mi piago—Ma che vegg' io? 
up. Lede la Spada di Giaſone, e la prende in mano. 
ell. Di Giaſon-—queſto—< il brando! Io ti conoſco 


Ferro, che fuſti un giorno 

Mio dono in Lenno, or ſei mia pena in Colco. 
)U Dimmi, dov* e Giaſon? come diviſo 

Set dal ſuo fianco? Forſe 
1 — a P empio Ifite uceiſo? * 
| qual pena ! qual duol! ma qual ſi ſia 
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Reina, il tuo commando. 


AT TO MI. 


La ria cagion, ond” or ti ſtringo, a queſti 
Trofet d aggiungo: Accetta 
Queſto mio dono O Dio della vendetta. 


[ Appende la Spada ad uno degli alberi. 


Empio Ifite, empio cor, [ /degnoſa molly, 
Vanne o crude] ; gia ful tuo volto io leggo, 
Che il mio Giaſone e morto, 

E. uccifore io veggo. At. Deh raffrena 
Il pianto o cara; ancor vive Giaſone. 
Egli ch' à invan tentata 

Del VELLo p'ox Þ Impreſa 

Sd la Nave t' attende. //if. Un alma acceſa 
Del bel deſò d' amor, morte non teme. 
Se Giaſon vive ancora, 

Non può depor del VELLo p'or Ja ſpeme. 
Vattene, tu m' inganni. Vit. Omai vegg' io 
Che troppo ami Giaſon, che all' ardor mio 
Sempre pit ſet crudel. Ola miei fidi, 

Si rapiſca Iſifile. PF. Il penſi invano : 


Saprò con queſto ferro, ahi ferro-amato ! 
\ Riprende la Spada di Giaſone appeſa all' arbore. 


Benche dal duolo oppreſſa 
lo difender me ſteſſa. 


Si ous! uccidere ma viene impedita da. 


Sc ENA v. 
Absirta, con ſeguilo e detti. 


ge Che fai Reina? E queſte ſono Ifite 


D' un Greco Eroe le prove? Ola s' uccida 
II reo Fellon. Ji. No Prence no, reprimi 
Il tuo furor, e laſcia, 


Che per maggior ſua pena 
Egli vira all' orror del ſuo delitto. 


ATT . 53 


Th' occaſion, that has brought thee to my hand; 
J add thee to theſe trophies : and thou, God 

Of fierce revenge, accept of this my gift. 
[ Hangs the ſword on one of the trees. 
Ieh. Queen, thy command 
Tip. Flagitious Iphites, moſt impious heart 
| [very angrily. 
Go, cruel wretch, for in thy looks I read 
My Jaſon's dead, and I his murd'rer ſee. 


Ir, Ah! ſtop that flood of tears, thou beauteous fair, 
aſon ſtill lives, and waits thee in the ſhip 
aving attempted, but th* attempt prov'd vain, 


The enterprize of the rich GOLDEN FLEECE. 


1ip. The ſoul enflam'd by gay deſires of love, 
Cannot fear death. If Jaſon ſtill does live, 
He can't diveſt the hopes of PR Yxus' FLEECE. 

Ib. Jaſon, I ſee at length ſo much you love, 
hat to my love you ſtill more cruel prove, 


Bear off Iſiphile, my truſty friends. 


Vp. The thought is vain, I with this ſword know how 
[She takes down the ſword of Faſon æubich hung on the tree. 
Ah! {word beJov'd, although oppreſsd with grief. 

To ſtand in my defence. - 
[going to kill herſelf, ſbe is hindered by 


SCENE V. 


Absirtus, who joins them with his followers. 


Abſ. — — What do'ſt, my Queen 
Of Grecian Heroiſm ? Iphites, (wretch. 
Are theſe the proofs? fall on, and ilay the 

Jip. No, prince, repreſs thy rage, and let him live; 

es, as a greater puniſtment by far, 
Amid'ſt the horrors ot his odious crime. 


Alf. 


54 ACT III. 


Abj. Whate'er thou aſk'ſt, I cannot, FAIR, refuſe; 
Return thy thanks to the offended queen, 
And, from her favour, greater prudence learn. 
Ib. O Heav'ns, gainſt me how great's your ſpight, 
Since for my loſs alone, 


Ye love and fate unite, 
[ Exit, 


SCENE VI. 


Absirtus and Tsiphile. 


Lib. My heart again, by thee , O prince, reſpires. 
7]: My ſoul to pleaſe thee only, Queen, aſpires. 
lip. But fay, of Jaſon, what's the news thou bring'ſt? 
Al. Boldly he does, with fond Medea's aid, 

For the great enterprize prepare; and all, 
All thoughts of danger, gives he to the winds. 
Leb. (Ah! jealouſy, methinks my heart invades 

Once more.) But no, *tis time, at length, I ſhou'd 

Both Jaſon know, and alſo, know my ſelf. 
A. But, tell me, O my FAIR, when may I hope 

That thou'lt reward the tortures which | bear. 
Jip. Be ſatisfy'd, my prince, for thee I feel, 

My pity's not ſo great, as is my love. 


Fear not; I'll throw off all diſguiſe. 
Love flattering whiſpers to my heart, 
Reward the man who for thee dies, 
And conſtant love for love impart. 
The faithleſs lover ſhall give place, 
For thee PII quench my former fire; 
My ſoul his image ſhall efface, 
And thou ſhalt be her ſole deſire. 
4 [ Exit, 


SCENE 


Aron. 
Abſ. Bella, negar non poſſo 


55 


uanto dimandi a me. Tu mercè rendi 


All' offeſa Reina, 


E dal favore ad eſſer cauto apprendi. 
It. Troppo foſti per me oh Ciel ſpietato 


Se a danni miei voleſti 
Che l' amor congiuraſſe unito al 


S CEN A VI. 
Aſirto e 1jifile. 


If. Il core nel mio petto 
Per te, Prence reſpira. 


Fato. [ Parte. 


AIſ. E Alma mia ſolo a piacerti aſpira. 


Ma di Giaſon qual nova rechi ? A/. Ardito 
Di Medea col favor al gran cimento 


Omai s' accinge e ogni periglio 


oblia. 


I, (Ahi par che rieda al cor la geloſia.) 


Ma no; tempo è oramai, 


Ch' io conoſca Giaſon, e pit me ſteſſa. 


Abſ. Ma dimmi o cara, e quando 


Aver poſs' io mercede al mio tormento? 


1/;f. Principe omai t' acqueta : 


Gn bo te amor piu che aeg io ſento. 
i 


u non temer ch? io finga 
Amore mi luſinga, 
E dirmi ſento al cor, 
Ama chi t' ama. 
Per te queſt? alma mia 
L' infido amante oblia, 
Laſcia ' antico ardor, 
E te fol brama. 


[ Parte. 


SCENA 


56 AT T O I. 


SC ENA VII. 


Abſirto, poi Peleo. 


A. Or che ' Idolo mio | 
Corriſponde al mio ardor, itene lungi 
Affanni del mio cor. Duce mi trovi 
Tutto colmo di Gioja. 

Al fin pieta di me ſente Iſifile. 
Pel. O mio oy ſe io goda a 
Del tuo dolce contento, il ſanno i Dei; 
Cosi poteſſi anch' io. ; 

Abſ. Forſe tu ancor, chi 1a ? 

Conforto avrai da Teri uguale al mio. 
Mi fe languire 5 
Quel volto vago ö 
Ma il ſol gioire 
Or prova queſto cor. 

Ferito il ſeno 

Da quella immago 

Gia ben reſto, 
Ma il bel ſereno 

Che dolce m' allettò, 

A queſt' alma or tutto è amor. 


SC ENA VIII. 


Peleo. 


Benchè da Teti amato, 

Sento il mio cor nel ſeno 
Da contrarj penſieri anche agitato. 
Ma una dolce ſperanza al fin mi dice, 
Che nel' amar anch' io ſarò felice. 


Pi 


ACT III. 57 


SCENE VII. 
Abſirtus, to him Peleus. 


A. Now that uy TREASsURE, love for love repays, 
Fly far, ye anxious cares, and quit my heart; 
Hero, you ſee me quite with joy replete, 

Iſiphile at length has pity ſhewn. 

Pel. The Gods, my prince, do know what joy I feel, 

In this your ſatisfaftion. O cou'd I 


Aj. Perhaps, thou too, who knows? with Thetis may 
A ſatisfaction find, may equal mine, 


Once did thoſe lovely eyes 

Make me languiſh, 

Now my anguiſh 

Is wholly chang'd to joys. 
That lovely form my breaſt did wound, 
But now a happy calm Pve found, 
Which does alluring prove 
And all my ſouls replete with love. 


SCENE VII. 


Peleus. 


Altho' by Thetis lov'd, I yet do find, 
My heart by diff'renr thoughts diſquiet is, 
Alluring hope, at length, ſays, even J 
Shall alſo find my happinels in love. 


H Altho? 


— ˙—WÜ—— . ]— 
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Altho' the ſtorm may threat'ning roar, 

And clouds may intercept the light; 

Yet gentle breezes will reſtore, 

The ſtars obſcur'd to mortal fight : 

And calms may harmleſs ſcem to be, 
Often, while ſtorms plough up the lea, | Exit. 


SCENE IX. 


Jaſon, to bin Medea. 


Jaſ. No longer, Jaſon, muſt thou trifle time, 
Here the laſt proofs of courage {till remain 
Why longer pauſe? away with ev'ry fear, 
The GoLnen Fr ECE bear off, advance, — 
what's here ? | 


[As he goes up to the tree in ſaying advance, the tre: 
flies up, and Medea comes. 


Med. O Jaſon, ill advis'd, great Gods, what doſt ? 
Jaſ. Cruel, be ſatisfied, I go to death, 
The more thou doſt bereave me of the pow'r 
Of gaining this rich prize, the Golden Fleece, 
The more thou doſt enflame my ftrong deſire ; 
Cruel be fatisfied, I go to death. 
Jaſ. Igo, but yet my doating heart 
Will not with my feet depart, 
Full of true faith and love to you, 
I conſign it, keep it. adieu. ¶ going 
Med. Ah! do not go, my life, my heart will break, 
And ardent love, in me, new ſtrength acquires. 
Now fee, thou faithleſs, thou ungrateful man, 
What love for thee can puſh me on to do, 
By granting thee thy too unjuſt requeſt. 
[Mrufucal inflruments for entering u on the wa 
rom 


. 
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Pit che freme il nembo irato 

Dolce fiato—-d' aura amena 
Raſſerena— in Ciel le ſtelle. 

E la calma ben ſovvente 

Innocente allora appare 

Quando il mare pid procelle. [ Parte. 


SCENSA' I. 
Giaſone, put Medea. 


Gia, Giaſon, più non E tempo 
D' inutili dimore : al mio coraggio 
Reſtan l' ultime prove. E che pili penſo ? 
Svaniſca ogni timor, L' AuraTo VELLo 
Si rapiſca—ſfi vada—E che fia mai? 
{ Mentre vuol accoſtarſi all albero nel dire, fi vada, 
P albero fi alxa, e viene Medea, 
Med. Sconſigliato Giaſon, Oh Dio! che fai? 
Gia. Saziati o mia crudel vado a morire. 
Pit! che il poter mi togli 
Del VeLLo p'or Þ acquiſto 
Pit nel cor mi fi accende il gran deſire. 
Saziati o mia crudel, vado a morire. 
Vado, ma il core amante 
Cara non ſiegue il pic: 
Qui lo conſegno a te 
Pieno di fe, d' amor. 
Tu il ſerba addio. L vuol Partire. 
Med. Deh non partir ben mio. 
Ah mi fi ſpezza il core, 
E creſce in me ancor pit Pardente amore. 
Or vedi Infido, ingrato 
Ciò che ſa far chi t ama, | 
Nel render paga a te! ingiuſta brama. 
[ Rromenti muſicali per cominciar Þ incanto. 
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Della Magion de' Spirti miei ne ſcenda 
Un che del Dio bendato 
Seguace ſia, e non altrui rubello, 

E poſi or in ſicur pi FRISSO 11. VELLo. 
[Viene un amorino che preſo il vello lo porta volands 
ulla Nave d' Argo, la quale ſubito ſi ritira. 

E tu arbor fatale 


Dal nulla ſe naſceſti, 
Al mio poter or cedi, 


Ed in queſto momento al nulla riedi. 
[Spariſce ! albero, ov era appeſo il Vello, 
Or tu G1aſon d' ingrato 
Accula ſe più puoi queſto mio core 
[/ abbracciano dicendo a 2. 


Med. Sei ben convinto caro. 
Gia. Son ben convinto cara. 
ſon 


a 2. Che d- ogni altra pit ſei degna d' amore. 


Sc ENA KX. 


' Aeto con ſeguito, e deiti. 


Ae. Figlia - Giaſon. Deſtino.—Aimè che veggio! 
Che faro ? dove ſono! 
Il mio Regno.—ll mio Trono. Ol miei fidi 
Della Figlia e delP empio 
Poi fate ancor di me Þ ultimo ſcempio 
[Li foldati di Colco tentano d uceidere Medea e 
Giaſone, 


SCENA 


(4 


[7 


2 
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Der m 561 


From the manſion of my ſpirits, let one 
Deſcend, who on the hood-wink'd God attends, 
Vet to no other God's a rebel known; 
And place in ſafety now the GoLpen FLE Rex. 
[A little Cupid deſcends, who taking the Golden Fleece, 
flies off with it 10 the ſhip Argos, which immediately 
rellrcs, 
And thou the fatal tree, that ſprang'ſt from 
nought, 
Obey my pow'r, and ſtrait to nought return. 
[The tree on which the Golden Fleece was hanging vaniſhes. 
Now, thankleſs Jaſon, if thou can'ſt, accuſe 
This heart of mine, with want of tenderneſs. 
They embrace, both ſaying, 


Both. ; Art thou convinc'd, 


Las conic {my deareſt treaſure ? 


Bolb. f Than any, * bs ; more worthy ſure of love. 


e 
To them Metis, with attendants. 


Fit. Daughter — Jaſon— Fate — ah! what do I ſee? 
What ſhall I do? and ah, where am I now? 
My kingdom — and my throne — my faithful 
troops, 
Of the vile wretch; my daughter, then of me, 
Do ye the laſt, and dire example make. 
[The ſaldiers of Colchos attempt to kill Medea and Jaſon. 


SCENE 


62 AUT m. 


SCENE XI. 


Aſirtus, Iſipbhile, to them Ipbites, Peleus, and the afore- 
aid; at the arrival of Abſirtus the guards withdraw. 


Abſ. Fear not, my father, I am by thy ſide. 

Lip. And I, my lord, will join in thy defence. 

1pb. But Iphites, altho' he heretofore 
Offended Jaſon, will for Jaſon fight. 


Pel. And I will alſo in the glory ſhare, 
Of ſaving, for our Greece, ſo brave a prince. 


et. Gods, I am loſt, but ſince you will my death, 
I yield to die, your will and fate obey ; 
But Phoebus thou, belov'd and tender fire, 
Who from the heav'ns ſeeſt, with eyes of light, 
Thy fon in ſuch diſtreſs, for pity ſake, 
Againſt th* impending danger be his guard. 


Alas! I am deſpis'd, betray'd, 
My throne already loſt I ſee ; 
My God, who art with light array'd, 
My fire, I pity hope from thee : 
Altho' Pm wretched, Pm thy ſon, 
Do thou diſplay thy brilliant light; 
Do thou revenge the wrong that's done, 
And do a wretched monarch right. 
[ 4t the repeating the firſt part, when Æetes ſays, I pity 
hope from thee, the God of the fun bimſelf appears, 
who deſcends reſulgent in his Char, © 
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SCENA KI. 


Abſirto, 1jifile, poi Ifite, Peleo, e detti all' arrivo 
di Abſirto fi ritirano le Guardte, 


Adſ. Non paventar, che teco io ſono o Padre. 
Tif. Prendo, Signor anch' io le tue dieſe. 
Hit. Ma col ſuo brando Ifite 

Pugnera per Gia ſon, ſe pria ! offeſe. 
Pel. Voglio la Gloria anch' io 

Di Salvar alla Grecia Eroe si degno. 
Act. Numi perduto Io fon. Voi la mia morte 


Volete : io moriro, 


Cedo al voſtro voler, cedo alla forte. 

Ma tu mio dolce amato Padre, O Febo 

Che con occhio di luce in sĩ grand? Uopo 

Dal Ciel mi ſcorgi, or da s gran periglio 

Salva per tua pieta, falva il tuo Figlio. 
T radito ſprezzato. 


Mio 
Aſpetto da te. 


Gia _ il mio trono 
lio Padre, mio Nume 
Pietate conforto 


Sebben Sventurato 
Tuo Figlio pur ſono ; 
1 


Deh Spiega 
E — 


5 tuo lume, 
ica il torto 


D' un miſero Re. 


\ Alla replica della prima 
Pietade conforto aſpetto 


Deitd del ſole, che diſcende luminoſo Sopra il 


ſuo carro. 


arte quando Aeto dice 
a te, fi vede “ iſteſſa 
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SC ENA ULTIMA. 
Tutti, 
11 Sole fopra il ſuo lucido carro. 


I Sol. Eccomi Figlio, il Genitor aſcolta. Th 
Di Friſſo 1] VELILO AvrarTo, 
Se pria fu tua ſalvezza, ora e Conquiſta i | 
Del Greco Eroe ; ne diſperar tu Dei 
Per Giaſon queſte ſono 
L' alte leggi immutabili del Fato. 
Ei di Colco ſu} Trono 
Regnerà con Medea; Tu con Abſirto 
Che in dolce nodo unito 
A Iſifile vedrai, 
Lieto a regnar al fin in Lenno andrai. # 
Aet. Quanto ti devo o quanto 
Amato Genitor, 
Figli, Giaſon, Reina, omai m' acqueto 


Al mio deſtino, e ſon contento appieno. 14 
Gia. Pago ne' voti miei al fin fon 10. M 
Med. Moro quaſi di gioja Idolo mio. If 
Tf. Ed io P alma brillar mi ſento in ſeno. 4 
Abſ. Ma chi di me pit avventurato or fia? | 7: 
Pal. Più del mio amor, o della Gloria mia 

Non ſentirò le brame. 75 
Ji. Poiche piacque al deſtin farci contenti 


Colco omai ſi ſciolga 
La noſtra Prora, e al Patrio ſuol fi volga. 
Aet. Renda pria queſta Reggia A 
Sempre pid caro a voi P alto ſoggiorno 
Col feſteggiar la dolce alta memoria 
Di $i chiaro per voi, e licto giorno. 4 
ia. 


er it 6 


LAST SCENE. 
Al. 
We God within his Char, 
The Sun. Thy father, ſee my ſon, gives ready ear; 
The Fleece of Phryxus, which thy ſafety was, 
Is of the Grecian Hero, now the prize: 
Nor oughr'ſt thou to deſpair, ſince by decree 
Unchangeable of fate, to him 'twas giv'n. 
He, with Medea, ſhall poſſeſs thy throne; 
Thou, with Abfirtus, who, in happy bands 
With fair Iſiphile, thou join'd ſhall ſee, 
Shalt joyful, at the length, to Lemnos go, 
And there together fill the regal throne. 
et. To thee, O fire belov'd, what don't I owe! 


Son, Jaſon, queen, at length my heart's at eaſe, 
And I am fully ſatisſied with fate. | 


Jaſ. And I at length enjoy the all J wiſh'd. 

Med. And I my treaſure, ſcarce ſupport my joy. 

Vp. My heart within my breaſt bounds high with joy. 
A. And who has now a happier lot than mine? 


Pel. I ſhall no longer hear the ſtrong deſires, 
Either of glory, or of ardent love. 


Ipb. Since fate has pleas'd to make us happy all, 
Let us from Colchos looſe, and turn our prow, 
To ſeek again our lov'd and native foil. 
et, Firit grace this pallace with a longer ſtay, 
Let feaſtings eternize this happy day. 


I 
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66 ACT III. 


Jaſ. Now let the ſoul contented prove, 
The pleaſure found in conſtant love. 
Come my deareſt better part, 
And cloſe unite thee with my heart. 
Now that all our pains 
Med. My deareſt treaſure, da ceaſe. 
Jaſ. (My only pleaſure, J My love is bleſs'd, and 


D N 


crown'd with peace. 
AH 7 Our palms, O love, we owe to thee, 
Ijhp. F And fate lays by ſeverity. | 
AL . 


Now let the ſoul contented prove, 
The pleaſures found in conſtant love. 


ir 


Goda pur contenta alma 


Il piacer d' un fido amor. 
Vieni si caro mio bene (a Med. 
A unirti col mio cor. h 


Idol mio 
Bella mia { doppo le pene 


Trovo pace nel mio ardor. 
IPer te amor abbiam la palma, 


A. deſtin tolto è il rigor. 


TUTT IL 


Goda pur contenta Þ alma 
Jl piacer d' un fido amor. 


IL FINE. 
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